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Parecchi anni fa ebbi come intimo amico un certo signor William Legrand.

Egli apparteneva ad un'antica famiglia ugonotta, ed un tempo era stato ricco.

Ma poi una serie di disgrazie lo avevano ridotto in miseria; e allora, per evitare le umiliazioni della sua nuova condizione, aveva lasciato Nuova Orleans, citta` dei suoi avi, ed era andato a stabilirsi nell'Isola di Sullivan, presso Charleston, nella Carolina Meridionale.

Quest'isola e` singolarissima: lunga circa tre miglia, larga non piu` di

un quarto di miglio, e` costituita per la piu` gran parte da sabbia marina.

Un canale appena visibile, che s'insinua tra canneti e pantani dove

abitano le anitre selvatiche, separa l'isola dal continente.

La vegetazione vi e` percio` scarsa, quasi nana, e di alberi veri e propri 

non se ne vedono.

Verso l'estremita` occidentale, dove sorgono il forte Moultrie ed alcune

misere casupole di legno, abitate, l'estate, da gente che vuole fuggire la

polvere e le febbri di Charleston, si puo` incontrare, e` vero, il palmetto 

spinoso; ma, ad eccezione di questa parte occidentale e di una striscia

brulla e biancastra lungo il mare, tutta l'isola e` ricoperta da fitte

macchie di mirto, di un mirto odoroso particolarmente apprezzato dagli

orticultori inglesi.

Gli arbusti, qui, crescono sino a quindici e venti piedi di altezza e

formano una boscaglia quasi impenetrabile che impregna l'aria della sua

fragranza.

              [un piede corrisponde a circa 0,304 m. ndt]

Nel piu` profondo del bosco, non lontano dall'estremita` orientale

dell'isola, Legrand si era costruito una piccola casupola, e qui egli

abitava allorche`, per puro caso, io feci la sua conoscenza.

Questa tuttavia si trasformo` presto in amicizia, perche` nella

personalita` di quell'uomo solitario vi era di che destare sia stima che

interesse.

Mi accorsi infatti subito che era molto colto e dotato di una mente

insolitamente aperta, seppure con tendenza alla misantropia e soggetto a

morbose alternative di entusiasmo e di malinconia.

Possedeva molti libri, ma raramente leggeva.

Le sue occupazioni preferite erano la caccia e la pesca, ed anche il

girovagare lungo la spiaggia o nelle macchie dei mirti, in cerca di

conchiglie, o di rarita` entomologiche: ne aveva infatti una collezione da 

fare invidia ai maggiori entomologhi del tempo.

In queste escursioni, si faceva solitamente accompagnare da Jupiter, un 

vecchio negro affrancato dalla schiavitu` gia` prima dei dissesti economici

della famiglia Legrand, ma cosi` attaccato al suo giovane "massa Will", da

non lasciarsi indurre ne` da minacce ne` da promesse ad abbandonarlo.

Probabilmente i parenti di Legrand, che lo giudicavano un po' squilibrato

di mente, avevano favorito l'ostinazione del negro allo scopo di far

sorvegliare e di proteggere il loro congiunto nel suo eremitaggio.

Nell'isola di Sullivan, data la sua latitudine, raramente gli inverni

sono rigidi, ed e` eccezionale il caso che d'autunno si sia costretti ad

accendere il fuoco.

Tuttavia ci fu, verso la meta` d'ottobre 18...., una giornata singolarmente

fredda.

Ero partito poco prima del tramonto e mi aprivo un passaggio tra i

sempreverdi verso la dimora del mio amico.

Non l'avevo piu` visto da parecchie settimane. Abitavo in quel tempo a

Charleston, distante nove miglia dall'isola, e i mezzi per andarvi e

ritornarne erano allora assai meno facili di oggidi`.

Giunto alla casa di Legrand, picchiai alla porta, secondo il solito, e,

non ottenendo risposta, cercai la chiave di cui conoscevo il nascondiglio,

aprii ed entrai.

Un bel fuoco fiammeggiava nel camino.

Era una novita`, e non certo sgradita.

Mi tolsi il cappotto e, messa una poltrona vicino ai ceppi schioppettanti, 

aspettai li` pazientemente l'arrivo dei miei ospiti.

Arrivarono ch'era gia` sera inoltrata, e mi fecero un'accoglienza

cordialissima.

Jupiter, sorridendo con un sorriso che gli allargava la bocca da

un'orecchia all'altra, si dava da fare per cucinare delle anitre per la

cena.

Legrand era in preda ad una delle sue crisi di entusiasmo.

Aveva scoperto un bivalve sconosciuto, e, oltre a cio`, aveva inseguito e catturato, con l'aiuto di Jupiter, una scarabeo che riteneva assolutamente nuovo, e sul quale desiderava avere, il giorno dopo, la mia opinione.

- E perche` non stassera? - domandai, fregandomi le mani alla fiamma, e in

cuor mio mandando a quel paese l'intera genia degli scarabei.

- Ah, se avessi saputo che eravate qui! - esclamo` Legrand.- 

Non vi vedevo piu` da tanto tempo! Come avrei potuto prevedere che sareste

venuto a trovarmi per l'appunto stassera?

Nel tornare a casa ho incontrato il tenente G..., del forte, e sono stato

cosi` sciocco da prestargli lo scarabeo: percio` non vi sara` possibile

vederlo prima di domani mattina.

Restate qui, stanotte, e domattina, al sorgere del sole, mandero` Jup a

riprenderlo.

E' la cosa piu` bella che si possa immaginare!

- Che cosa? Il sorgere del sole?

- Ma no, intendo dire lo scarabeo. E' tutto color d'oro, lucido oro, grosso

come una bella noce, con due macchie nerissime ad una estremita` del dorso,

ed una terza, un po' piu` allungata, all'altra estremita`.

Le antenne sono...

- Ma che antenne! -interruppe Jupiter.- Vi assicuro, massa Will, lo scarabeo

essere tutto d'oro, oro massiccio dappertutto, dentro e fuori, eccettuate le ali. Non aver mai visto uno scarabeo cosi` pesante in tutta mia vita!

- Va bene, Jup, supposto anche sia cosi`, - replico` Legrand con un tono di

voce che a me parve eccessivamente serio per una cosa cosi` da poco; - e`

forse questo un buon motivo per lasciar bruciare le anitre?

- Veramente il colore dello scarabeo, - prosegui` poi Legrand rivolgendosi

verso di me, - potrebbe giustificare l'affermazione di Jupiter.

Non ho mai visto uno splendore metallico piu` vivo di quello delle sue

elitre; ma non potrete giudicarne sino a domani mattina. Intanto, pero`, 

posso darvi un'idea della sua forma.

Cosi` dicendo, il mio amico sedette a un tavolino su cui c'erano penna e

inchiostro, ma non carta.

Cerco` in un cassetto, ma non ne trovo`.

- Non importa, - disse infine; - questo bastera`.

Trasse dalla tasca della sottoveste un sudicio pezzo di carta (che solo

piu` tardi seppi essere pergamena), e con la penna vi abbozzo` un disegno.

Io, intanto, continuavo a starmene vicino al fuoco perche` ero ancora

pieno di freddo.

Quando ebbe terminato il suo schizzo, Legrand me lo allungo` senza alzarsi.

Mentre lo prendevo, si udi` un brontolio rumoroso e quindi un raspare alla 

porta.

Jupiter apri`, e un grosso cane di Terranova, il cane di Legrand, si

precipito` dentro la stanza, mi salto` alle spalle, e mi fece grandi feste.

Gli avevo infatti dimostrato sempre molto interessamento nelle mie visite

precedenti.

Non appena il cane ebbe finito i suoi salti, guardai la carta, e, a dire 

il vero, di fronte al disegno del mio amico mi sentii non poco imbarazzato.

- Gia`! - feci, dopo aver contemplato per qualche minuto lo schizzo, - hai

ragione, e` proprio uno strano scarabeo: nuovissimo per me...

Non ho proprio mai visto niente di simile: cioe`, fra quanto mai io abbia

osservato, direi che piu` di tutto somiglia a un teschio... a una testa di

morto.

- Una testa di morto! - ripete` Legrand. - Ma si`, certo, lo schizzo ha un

po' quella forma. Le due macchie nere superiori sembrano occhi, non e` vero?

E la macchia piu` lunga, in basso, puo` parere una bocca...

E poi la forma dell'insieme e` ovale.

- Puo` darsi, - ammisi; ma temo, Legrand, che voi non siate un artista.

Dovro` aspettare di poter io stesso vedere l'insetto, per farmene un'idea 

precisa.

- Veramente, non capisco, rispose lui, un po' seccato. - Credevo di saper

disegnare discretamente, per lo meno lo dovrei...Ho studiato disegno con 

buoni maestri, e penso di non essere imbecille del tutto.

- Ma, amico mio, ora volete scherzare! - esclamai. - Questo e` certo un

teschio abbastanza ben disegnato; direi anzi che e` perfetto, secondo le 

comuni nozioni di anatomia che si possono avere al riguardo, e il vostro

scarabeo deve essere il piu` strano scarabeo del mondo se assomiglia allo

schizzo. Davvero che su questo spunto si potrebbe imbastire qualcosa di

superstizioso e persino di raccapricciante. Suppongo che chiamerete il 

vostro insetto "scarabaeus caput hominis", o qualcosa di simile; nei libri

di storia naturale ci sono parecchie denominazioni del genere. Ma dove sono

le antenne di cui parlavate?

- Le antenne! - fece Legrand che cominciava a riscaldarsi inesplicabilmente

su quel soggetto. - Diamine, le dovete vedere, le antenne! Le ho disegnate

distintamente come sono nell'originale... e mi pare che basti.

- E va bene, - dissi; - forse le avete disegnate: io pero` non le vedo.

Cosi` dicendo, senza altre osservazioni, gli resi il pezzo di carta.

Non volevo fomentare il suo cattivo umore, tuttavia ero molto sorpreso

della piega che prendeva la faccenda.

L'irritazione di Legrand mi dava da pensare: in realta` nel suo schizzo

dello scarabeo non c'era assolutamente nessuna antenna, e nell'insieme esso 

somigliava straordinariamente all'immagine convenzionale di un cranio

umano.

Legrand riprese la carta con mala grazia, e fece atto di spiegazzarla per

buttarla nel fuoco, quando, a un tratto, dopo un casuale sguardo gettato al 

disegno, rimase come inchiodato a fissarlo.

In un attimo il volto gli si fece di brace, poi divenne pallidissimo.

Senza muoversi, continuo` per qualche minuto ad esaminare minuziosamente

il disegno.

Infine, si alzo`, prese una candela dalla tavola, e ando` a sedere su di

un baule nell'angolo piu` lontano della stanza.

La` ricomincio` ad esaminare con la massima attenzione la pergamena,

rigirandola in tutti i sensi.

Non diceva nulla, pero`, e il suo comportamento sempre piu` mi stupiva.

Comunque, ritenni prudente tacere, per non esacerbare con qualche commento 

la sua crescente agitazione.

Infine, Legrand trasse di tasca un portafoglio, vi mise accuratamente la

pergamena, e ripose tutto in una scrivania che chiuse a chiave. Ora

appariva piu` calmo e controllato; ma tutto il suo entusiasmo di poco prima 

era completamente scomparso.

Tuttavia, piu` che imbronciato, appariva come concentrato in se stesso.

Man mano che la serata passava, egli si faceva sempre piu` assorto nei

suoi pensieri, ne` valevano a distrarlo i miei tratti di spirito.

Benche` io avessi avuto l'intenzione di passare la notte nella casa del

mio amico, come gia` avevo fatto parecchie volte in passato, vedendo ora il 

mio ospite di un umore cosi` cupo, reputai conveniente prender congedo.

Egli non cerco` di trattenermi, tuttavia, nel salutarmi, mi strinse la

mano con una cordialita` ancor piu` viva del solito.

Era passato circa un mese dalla mia visita - e in tutto questo tempo non

avevo piu` saputo nulla di Legrand - quando un giorno venne a trovarmi a

Charleston il negro Jupiter. Non avevo mai visto il buon vecchio cosi`

abbattuto, e temetti che fosse successa qualche grave disgrazia al mio

amico.

- Ebbene, Jup, gli domandai; - che cosa c'e` di nuovo? 

E come sta il tuo padrone?

- Eh, a dire la verita`, massa, potrebbe stare molto meglio!

- Non sta bene? Mi dispiace molto cio` che mi dici. Ma di che cosa si lamenta?

- Ecco: lui non lamentarsi mai di niente, eppure essere malato, malato

grave.

- Malato grave, Jupiter?...Perche` non me l'hai detto subito? E' a letto?

- O, no, no: non mai quieto a letto, e non mai quieto in nessun luogo:

qui stare il male...Io essere molto preoccupato per il mio povero massa Will.

- Cerca un po' di farti capire, Jupiter. Dici che il tuo padrone e` malato: 

ma non ti ha spiegato che male ha?

- Ecco, massa, essere inutile cercar di capire. Massa Will dice non

avere assolutamente nulla: ma allora per quale motivo andare su e giu`, in

questo modo, con testa bassa e spalle su, e pallido come un morto?

E poi tutte quelle cifre, sempre...

- Che cosa, Jupiter?

- Lui` scrivere sempre cifre sulla lavagna: segni strani come io non avere 

mai visto. Veramente io cominciare aver paura. Essere obbligato non perderlo

di vista. L'altro giorno mi scappo` prima dell'alba e non lo rividi piu` per

intera giornata.

Mi preparai un bel bastone per dargli una buona punizione al ritorno, ma

essere stato stupido e non averne avuto il coraggio: aveva tanto brutta

cera!

- Ah! Ma cosa? Gia`...Ma, tutto sommato, credo che tu abbia fatto bene a non

essere troppo severo con quel povero ragazzo... Non, non bisogna bastonarlo,

Jupiter: non sarebbe in condizione di sopportare una bastonatura.

Ma tu, non ti sei fatto un'idea di quello che gli ha potuto cagionare

questa specie di malattia, anzi questo cambiamento nel suo modo di

comportarsi?

Gli e` accaduto qualcosa di spiacevole da quando ci siamo visti?

- No, massa, dopo di allora non esserci stato nulla di spiacevole; semmai, 

prima, io temere: anzi, essere stato giorno stesso vostra visita.

- Come? Che cosa intendi dire?

- Si`, massa, io intendere dire lo scarabeo...

- Lo...

- Lo scarabeo. Io essere proprio sicuro che massa Will essere stato morsicato

nella testa da quello scarabeo d'oro.

- E che motivo hai, Jupiter, per una simile supposizione?

- Avere pinze, lo scarabeo, ed anche una bocca. Io non avere mai visto uno 

scarabeo cosi` strano: lui colpire e mordere tutto quellio che essergli vicino.

Massa Will averlo preso la prima volta, mai poi averlo lasciato andare

alla svelta, vi assicuro: dover proprio essere stato morsicato allora.

A me non piacere niente la bocca di quello scarabeo, cosi` non volerlo

prendere con mie dita; io prendere un pezzo di carta trovato li` per terra, 

avvolgere lo scarabeo con quella carta e ficcargliene un pezzo nella bocca: 

cosi` bisognava fare.

- Allora tu supponi che il tuo padrone sia stato morsicato davvero dallo

scarabeo, e che sia stata la morsicatura a farlo ammalare?

- Non supporre nulla, io: io sapere. Che cosa fargli sognare continuamente

oro, se non perche` essere stato morsicato dallo scarabeo d'oro?

Averne gia` altre volte sentito parlare di questi scarabei d'oro!

- Ma come sai che egli sogna sempre oro?

- Come io saperlo? Si`, io saperlo perche` egli parlarne mentre dorme: ecco

come io saperlo.

- Ebbene, Jup, forse hai ragione; ma a quale fortunata circostanza debbo

l'onore della tua visita oggi?

- Che cosa volere dire, massa?

- Hai da farmi un'ambasciata da parte del signor Legrand?

- No, massa, portarvi questa lettera. 

E qui Jupiter mi porse un biglietto che diceva: 

" Mio caro, 

" Perche` non vi siete fatto piu` vedere? Spero non sarete stato cosi` 

sciocco da offendervi dei miei modi forse un po' bruschi: ma no, questo non 

e` possibile.

" Da quando vi ho veduto l'ultima volta, ho avuto gravi motivi per essere

preoccupato.

Ho qualche cosa da dirvi, seppure non sappia come dirvelo, e nemmeno se

debba dirvelo.

" Da qualche giorno non sto bene, e il povero vecchio Jup mi secca

terribilmente con le sue benevole attenzioni.  Lo credereste?  L'altro

giorno si era preparato un grosso bastone per castigarmi di essere riuscito

a scappargli, e di aver passato la giornata, solo, sulla terraferma, nelle

colline.  In verita`, credo che solo il mio aspetto ammalato mi abbia

salvato da una bastonatura.

" Alla mia collezione, non ho aggiunto piu` nulla da quando ci siamo visti.

" Se vi e` appena in qualche modo possibile, tornate con Jupiter.  Vi

prego, venite.  Vorrei vedervi stassera, per una faccenda importante: vi

assicuro che e` della massima importanza.

" Vostro affezionato Guglielmo Legrand ".

C'era, nel tono di questo biglietto, qualcosa che mi diede un gran disagio.

Il suo stile differiva assai da quello solito di Legrand.

Che cosa mai andava sognando?

Quale nuova ubbia s'era impossessata della sua mente eccitabile?

A quale faccenda della massima importanza poteva egli alludere?

Cio` che Jupiter mi aveva detto di lui non presagiva niente di buono.

Temetti che il prolungato peso delle disgrazie avesse, infine, scosso la

ragione del mio povero amico.

Percio`, senza piu` un momento di esitazione, mi preparai ad accompagnare 

il negro.

Giunti al molo, notai una falce e tre vanghe, che avevano tutto l'aspetto 

di esser nuove, sul fondo della barca nella quale stavamo per imbarcarci.

- Che cosa significa tutto questo, Jup? - domandai.

- Essere falce, massa, e vanghe.

- Lo vedo: ma che cosa ci stanno a fare qui?

- Essere la falce e le vanghe che massa Will voleva io comperargli in

citta`; e quanti quattrini essere costate!

- Ma, in nome del Cielo, che cosa vuol fare il tuo massa Will con queste

falci e vanghe?

- Cio` essere piu` di quanto io sapere, e il diavolo mi porti se lui

stesso saperlo. Ma tutto venuto dallo scarabeo!

Vedendo che non c'era da ottenere molta soddisfazione da Jupiter, il cui

intelletto sembrava essere assorbito completamente dallo scarabeo, scesi

nella barca, e spiegammo la vela.

Con un buon vento in favore, potemmo presto entrare neiia piccola rada a

nord del forte Moultrie, e una passeggiata di circa due miglia ci porto`

alla casetta di Legrand.

Arrivammo che erano forse le tre del pomeriggio.

Legrand ci aspettava con viva impazienza.

Egli mi strinse la mano con una insolita forza nervosa che mi allarmo` e

rafforzo` i miei primi sospetti.

Era pallido, di un pallore spettrale, e gli occhi, infossati, gli

brillavano in modo non naturale.

Dopo qualche domanda relativa alla sua salute, gli chiesi, non trovando di 

meglio, se il tenente G... gli aveva restituito lo scarabeo.

- Oh si`! - rispose arrossendo improvvisamente, - me lo sono fatto ridare la

mattina dopo. Per nulla al mondo mi priverei di quello scarabeo. Sapete che

Jupiter aveva ragione al riguardo?

- Riguardo a che cosa? - domandai con un triste presentimento nel cuore.

- A pensare che e` uno scarabeo veramente d'oro.

Legrand disse cio` con un'aria cosi` seria che io ne rimasi estremamente

scosso.

- Questo scarabeo e` destinato a fare la mia fortuna, - continuo` egli con

un sorriso di trionfo, - e a reintegrarmi nel patrimonio della mia famiglia.

C'e` dunque da stupirsi se io lo apprezzo tanto? poiche` la fortuna ha 

ritenuto opportuno accordarmelo, ho soltanto da servirmene convenientemente

per esser sicuro di giungere a quell'oro di cui esso e` indizio.

Jupiter, portamelo qui!

- Che! lo scarabeo, massa? Non voler, io, disturbare quello scarabeo...

Andarlo a prendere voi stesso!

A tale risposta, Legrand si levo` con aria grave e solenne, ando` a

prendere lo scarabeo da un astuccio di vetro in cui lo aveva chiuso, e me

lo porse.

Era un magnifico scarabeo, sconosciuto ai naturalisti di quel tempo, e

pertanto, dal punto di vista scientifico, di inestimabile valore.

Ad una estremita` del dorso, aveva due macchie nere e rotonde, ed una

terza macchia allungata all'altra estremita`.

Le elitre erano straordinariamente dure e lucenti, e veramente sembravano

di oro brunito.

L'insetto era eccezionalmente pesante, e, tutto considerato, non avrei

potuto biasimare troppo Jupiter per l'opinione che ne aveva; ma che Legrand 

condividesse quell'opinione, era cosa per me assolutamente incomprensibile.

- Vi ho mandato a chiamare, - disse Legrand con tono enfatico quando ebbi

finito di esaminare l'insetto, - vi ho mandato a chiamare per domandarvi

consiglio ed aiuto nel compiere i voleri del Destino e dello scarabeo...

- Mio caro Legrand! - esclamai, interrompendolo; - voi certo non state bene,

e fareste meglio a prendere cura di voi.

Ora vi metterete a letto, e io restero` con voi qualche giorno, finche` vi 

sarete rimesso. Avete la febbre e...

- Tastatemi il polso, - egli disse.

Glielo tastai, e non trovai il piu` leggero sintomo di febbre.

- Ma potreste essere malato senza aver febbre. Permettete che, per una volta,

io vi faccia da medico. Prima di tutto, mettetevi a letto. Poi...

- V'ingannate, - egli interruppe; - io sto come meglio non potrei sperare

nello stato di eccitazione in cui mi trovo.

Se veramente volete il mio bene, dovete aiutarmi ad alleviare questa mia

eccitazione.

- E che cosa si deve fare per questo?

- E' facilissimo. Jupiter ed io stiamo per compiere una spedizionp nelle

colline del continente, e in questa spedizione abbiamo bisogno dell'aiuto

di una persona di cui ci si possa fidare.  Ora voi siete la sola persona in

cui abbiamo completa fiducia.  Che la nostra impresa riesca o fallisca,

l'eccitazione che ora notate in me si calmera` certamente.

- Ho vivissimo desiderio di giovarvi per quel che posso, - risposi; - ma

volete dire veramente che questo povero scarabeo abbia qualche rapporto con 

la vostra escursione nelle colline?

- Si`, certamente.

- E allora, Legrand, mi e` impossibile prendere parte ad un'impresa cosi`

assurda.

- Me ne dispiace... me ne dispiace molto, perche` allora dovremo tentare

da noi soli.

- Da voi soli! Ma costui e` impazzito!  Un momento...  Per quanto tempo vi

proponete di star via?

- Probabilmente tutta la notte.  Partiremo immediatamente, e, in ogni caso,

saremo di ritorno al levar del sole.

- E mi promettete sul vostro onore che, appagato questo capriccio, e

sistemata, buon Dio!  con vostra soddisfazione la faccenda dello scarabeo,

ritornerete a casa ed eseguirete esattamente le mie prescrizioni, come se

fossero quelle del vostro medico?

- Si`, lo prometto; ed ora andiamo, perche` non abbiamo tempo da perdere.

Accompagnai il mio amico col cuore grosso.

Partimmo circa alle quattro, Legrand, Jupiter, il cane ed io.

Jupiter prese la falce e le vanghe, insistendo a volerle portar lui, piu`, 

mi parve, per timore di lasciare qualcuno di quegli arnesi tra le mani del 

suo padrone, che per eccesso di zelo o di cortesia.

Il negro era effettivamente di umore pessimo, e parole come "quel dannato 

scarabeo" furono le sole che gli uscirono di bocca per tutta la strada.

Per parte mia, m'ero preso l'incarico di portare due lanterne cieche;

mentre Legrand si era accontentato dello scarabeo che teneva attaccato

all'estremita` di una cordicella e che, camminando, faceva roteare avanti e 

indietro come un qualcosa di magico. Quando mi avvidi di questo ultimo

evidente segno dell'aberrazione mentale del mio amico, feci fatica a

trattenere le lacrime.

Pensai, tuttavia, che era meglio lo assecondassi, almeno pel momento,

nella sua follia, sinche` non mi fosse possibile adottare qualche energica 

misura con probabilita` di successo. Intanto provavo, ma sempre

inutilmente, a interrogarlo intorno allo scopo della spedizione.

Ora che era riuscito a indurmi ad accompagnarlo, sembrava poco disposto a

intavolare conversazioni su argomenti di minore importanza e, a tutte le

mie domande, rispondeva invariabilmente: - Vedremo!

Attraversammo con una barchetta il canale alla punta dell'isola, e,

arrampicandoci per le erte coste della terraferma, ci dirigemmo verso

nord-ovest, attraverso una regione estremamente selvaggia e desolata, dove

non si scorgeva alcuna traccia di piede umano.

Legrand procedeva davanti a noi, con decisione, fermandosi solamente di

quando in quando, per controllare certi segni che dovevano senza dubbio

essere stati fatti da lui in precedenti escursioni.

Camminammo cosi` per circa due ore, e il sole stava ormai per tramontare,

quando entrammo in una regione infinitamente piu` sinistra di quante ne

avevamo viste sino allora.

Era una specie di altipiano presso la cima di una collina pressoche`

inaccessibile, ricoperta di fitte boscaglie dai piedi alla vetta, e

cosparsa di massi enormi che sembravano in bilico sul suolo, e parecchi dei 

quali sarebbero probabilmente precipitati nelle valli sottostanti se non

fossero stati trattenuti dagli alberi ai quali si appoggiavano.

Profondi burroni, aprentisi in varie direzioni, conferivano al paesaggio

una solennita` ancora piu` tetra.

La piattaforma naturale sulla quale ci eravamo arrampicati era tutta piena 

di rovi, e presto ci accorgemmo che senza l'aiuto della falce ci sarebbe

stato impossibile aprirci un passaggio.

Allora Jupiter, dietro ordine del suo padrone, comincio` a tracciare un

sentiero fino ai piedi di un gigantesco Liriodendron tulipiferum, della

famiglia delle magnolie, che si alzava sul ripiano insieme ad una decina

di querce.

Questo albero le superava tutte, come superava ogni altro albero che

avessi mai veduto, per la bellezza della forma e del fogliame, per l'enorme 

sviluppo dei rami e per la grande maesta` dell'aspetto.

Quando fummo arrivati all'albero, Legrand si rivolse a Jupiter e gli

domando` se si sentiva di arrampicarvisi.

Il vecchio sembro` alquanto sconcertato dalla domanda, e rimase qualche

momento senza rispondere.

Infine si appresso` all'immenso tronco, ne fece lentamente il giro, e lo

esamino` con minuziosa attenzione.

Terminato quell'esame, disse semplicemente: 

- Si`, Massa: Jup essersi sempre arrampicato su qualunque albero egli aver

visto.

- Allora su, arrampicati piu` presto che puoi, perche` tra poco sara`

troppo buio per vedere cio` che dobbiamo fare.

- Fin dove dover salire, massa? - domando` Jupiter.

- Sali prima sul tronco; poi ti diro` io da che parte dovrai dirigerti...

Ah, un momento! prendi con te lo scarabeo.

- Lo scarabeo, massa Will! lo scarabeo d'oro! - grido` il negro 

indietreggiando spaventato. - Perche` mai dover prendere lo scarabeo su per

l'albero? Che il diavolo mi porti, se io prenderlo!

- Se tu hai paura, Jup, un negro grande e grosso come te, di tenere in

mano un piccolo insetto morto e inoffensivo, ebbene, lo puoi portare

attaccato a questa cordicella; ma se, in un modo o in un altro, non ti

decidi a portarlo con te, saro` proprio obbligato a spaccarti la testa con

questa vanga.

- Ma cosa dire adesso, massa - fece Jupiter, evidentemente reso arrendevole 

dalla vergogna. - Sempre arrabbiarvi con vostro vecchio negro! Essere soltanto

uno scherzo! Io, aver paura dello scarabeo? Che cosa  importare a me dello 

scarabeo?

Quindi egli afferro` con grande cautela l'estremita` della cordicella,

e, tenendo l'insetto quanto piu` possibile lontano dalla sua persona, si

accinse a salire sull'albero.

In gioventu`, il tulipifero, o Liriodendron, il piu` splendido albero

delle foreste americane, ha un tronco particolarmente liscio che spesso si

eleva a grande altezza senza rami laterali; ma, giunto poi a maturita`, la

scorza diventa rugosa e ineguale, mentre molti brevi rami spuntano qua e

la` dal tronco. Per tal modo la scalata, nel nostro caso, era assai piu`

difficile in apparenza di quel che non fosse in realta`.

Abbracciando come meglio poteva con le gambe e con le ginocchia l'enorme

cilindro del tronco, afferrando con le mani qualche sporgenza, e

appoggiando su altre i piedi nudi, Jupiter, dopo aver corso una o due volte 

il rischio di cadere, pervenne infine alla prima grande biforcazione, e li`

ebbe l'aria di considerare ormai il suo compito come virtualmente terminato.

Infatti, il rischio dell'impresa era ormai cessato, sebbene il negro si

trovasse a sessanta o settanta piedi dal suolo.

- Da che parte andare ora, massa Will? - domando` al padrone.

- Segui il ramo piu` grosso, - rispose Legrand, - da questa parte.

Il negro obbedi` prontamente e, apparentemente, senza difficolta`.

Saliva e saliva sempre piu` alto, sinche` la sua tozza figura scomparve

nel fitto fogliame che lo avviluppava.

Si udi` allora la sua voce lontana: 

- Fin dove bisogna ancora salire?

- A che altezza sei? - domando` Legrand.

- Tanto in alto, - rispose il negro, - da poter vedere il cielo attraverso 

la punta dell'albero.

- Non badare al cielo, ma sta attento a quello che ti dico. Guarda giu`

lungo il tronco, e conta i rami sotto di te da questa parte.  Quanti ne hai

passati?

- Uno, due, tre, quattro, cinque... avere passati cinque grossi rami da

questa parte, massa.

- Allora sali un ramo piu` su!

Dopo qualche minuto si udi` di nuovo la voce del negro che annunciava di

aver raggiunto il settimo ramo.

- Ora, Jup, - grido` Legrand in preda a evidente agitazione, bisogna che

tu ti spinga avanti su quel ramo piu` che puoi. Se vedi qualcosa di strano,

dimmelo.

Oramai quei pochi dubbi che avevo cercato di conservare dentro di me

sulla pazzia del mio povero amico erano del tutto svaniti.

Non mi rimaneva altra alternativa che di considerarlo colpito da una forma

di alienazione mentale, e cominciai a preoccuparmi seriamente sul modo di

ricondurlo a casa.

Mentre meditavo su cio` che sarebbe stato meglio fare, la voce di Jupiter 

si fece nuovamente sentire.

- Avere gran paura d'inoltrarmi ancora su questo ramo: questo ramo essere

morto per tutta sua lunghezza.

- Hai detto veramente che e` un ramo morto, Jupiter? - grido` Legrand con

voce tremante.

- Si`, massa, il ramo essere secco... morto: senza dubbio, essere arcimorto.

- In nome del Cielo, che cosa si deve fare ora? - domando` Legrand, che 

sembrava addirittura in preda alla disperazione.

- Fare? - dissi a mia volta, lieto di poter esprimere il mio pensiero - 

tornare a casa e mettervi a letto. Su, da bravo! Si fa tardi, e poi, 

ricordatevi della vostra promessa.

- Jupiter! - grido` ora Legrand senza darmi retta. - Mi senti?

- Si`, massa Will, sentirvi benissimo.

- Prova allora il legno col tuo coltello, e dimmi se ti pare che sia

proprio tutto marcio.

- Marcio, massa, certamente marcio, - rispose il negro poco dopo, - ma non 

poi cosi` marcio come poter essere. Io poter avanzare ancora un poco sul 

ramo... ma solo...

- Solo? che cosa vuoi dire?

- Voler dire senza lo scarabeo. Questo scarabeo essere molto pesante.

Se io lasciarlo andare, il ramo forse non spezzarsi col peso di un negro

solo...

- Miserabile furfante! - grido` Legrand che, tuttavia, parve sollevato - Che

sciocchezze mi vai dicendo? Sta sicuro che se lasci cadere l'insetto ti torco

il collo. Attento, Jupiter, mi hai sentito?

- Si`, massa, ma non dover trattar cosi` povero negro!

- Ebbene, adesso ascolta: se ti spingerai su quel ramo piu` avanti che

potrai e sinche` non ti sembrera` pericoloso, senza pero` lasciar cadere lo 

scarabeo, appena sarai disceso ti regalero` un dollaro d'argento.

- Stare andando, massa Will... eccomi, - rispose prontamente il negro - Essere

quasi alla fine, adesso.

- Alla fine? - urlo` Legrand.  Hai detto che sei alla fine di quel ramo?

- Ormai quasi esserci, massa...Oh! Oh!...Misericordia! Cosa mai essere questo

sull'albero?

- Ebbene! - grido` Legrand con voce squillante di gioia: - Che cos'e`?

- Eh! essere nient'altro che un teschio...Qualcuno aver lasciato la sua testa

sull'albero e i corvi aver mangiato tutta la carne...

- Un teschio, tu dici?...Benissimo!...Com'e` attaccato al ramo?...Da che cosa

e` sostenuto?

- Un momento, massa: dover guardare.  Ah, parola d'onore, essere cosa

strana: grosso, grossissimo chiodo fissare il teschio sull'albero.

- Bene, adesso Jupiter, fa esattamente quello che ti diro`: mi senti?

- Si`, massa.

- Attenzione, allora! Cerca l'occhio sinistro del teschio.

- Oh, oh! Questa essere bella: teschio non avere piu` occhio sinistro!

- Non essere cosi` cretino! Non sai distinguere la tua mano destra dalla 

sinistra?

- Si`, questo saperlo... la mia mano sinistra essere quella con cui

spaccare la legna.

- Gia`, sei mancino! e il tuo occhio sinistro e` dalla stessa parte della

tua mano sinistra.  Ora mi pare che puoi trovare l'occhio sinistro del

teschio, o meglio il posto dove quest'occhio sinistro si trovava.  L'hai

trovato?

Ci fu ora una lunga pausa.

Finalmente il negro domando`: 

- Stare pure l'occhio sinistro dalla stessa parte della mano sinistra del

teschio?  perche` il teschio non averne, di mani...  Ma non importare...

Aver trovato ora l'occhio sinistro: ecco qua l'occhio sinistro!  Che cosa

doverne fare ora?

- Facci passare l'insetto attraverso, finche` avrai corda in mano, ma, la

corda, sta bene attento a non lasciarla andare.

- Ecco fatto, massa Will; essere stato facilissimo far passare lo scarabeo 

attraverso il buco: guardate! ora esso discendere.

Durante questo dialogo, nulla si poteva vedere della persona di Jupiter;

ma l'insetto, che egli lasciava venir giu`, appariva ora distintamente

all'estremita` della cordicella, e scintillava, come una piccola sfera

d'oro brunito, agli ultimi raggi del sole che tramontava e che ancora

debolmente illuminava l'altura sulla quale eravamo.

Lo scarabeo pendeva ben distante dai rami e, se fosse stato lasciato

cadere, sarebbe caduto ai nostri piedi.

Legrand prese immediatamente la falce e si diede a liberare dai cespugli

uno spazio circolare di tre o quattro yarde [ndt: una Yarda corrisponde a

circa 0,914 metri] di diametro, proprio sotto all'insetto.

Poi, quando ebbe terminato, ordino` a Jupiter di lasciare la cordicella e

di scendere dall'albero.

Con cura scrupolosa, ora il mio amico conficco` un cavicchio nel suolo,

nel punto preciso in cui lo scarabeo era caduto, poi trasse di tasca un

nastro metrico.

Ne fisso` una estremita` al tronco dell'albero, nel punto in cui esso era

piu` vicino al cavicchio, lo srotolo` fino a quest'ultimo, e poi ancora

nella direzione gia` indicata da questi due punti - dell'albero e del

cavicchio - fino a una distanza di cinquanta piedi: intanto Jupiter

toglieva via i rovi con la falce.

Nel punto cosi` raggiunto, Legrand pianto` in terra un secondo piolo e,

intorno ad esso, come ad un centro, descrisse un circolo approssimativo di 

circa quattro piedi di diametro.

Prese allora una vanga, e, dandone una a Jupiter e una a me, ci prego` di

metterci a scavare di buona lena.

A dire il vero, io non avevo mai avuto particolare gusto per esercizi del

genere, e, specie in quel momento, ci avrei rinunciato volentieri, poiche`

la notte avanzava, ed io ero gia` stanchissimo per la fatica durata fino

allora; ma non vedevo vie d'uscita e, d'altronde, temevo di turbare, con un 

rifiuto, la tranquillita` del mio povero amico.

Se, in realta`, avessi potuto contare sull'aiuto di Jupiter, non avrei

esitato a tentare di riportare, anche con la forza, quel povero matto a

casa sua; ma conoscevo troppo bene l'indole del vecchio negro per sperare

nel suo aiuto nel caso di una lotta personale col suo padrone.

Non avevo ormai piu` alcun dubbio che Legrand si fosse lasciato montare la 

testa da qualcuna delle innumerevoli superstizioni del Sud, a proposito di

tesori nascosti, e che la sua morbosa immaginazione avesse trovato una

conferma nella scoperta da lui fatta dello scarabeo, o, forse anche, dalla

ostinazione di Jupiter nel sostenere che si trattava di uno "scarabeo

d'oro vero".

Una mente propensa alla follia poteva infatti lasciarsi dominare da simili 

suggestioni, specialmente se concordanti con idee preconcette a lungo

accarezzate; e io ricordavo, ahime`l, il discorso del mio povero amico

sullo scarabeo, "indizio della sua fortuna"!

Ero, insomma, penosamente tormentato e imbarazzato; e nondimeno, dovendo

alla fine risolvermi di far di necessita` virtu`, mi misi a scavare di

buona lena nella speranza di convincere il visionario, con una

dimostrazione oculare, della fallacia delle sue illusioni.

Accendemmo dunque le lanterne, e ci accingemmo al lavoro con uno zelo

veramente degno di miglior causa; alla fioca luce che rischiarava noi ed i

nostri arnesi, non potevo fare a meno di pensare al gruppo pittoresco che

certo dovevamo formare, e come le nostre fatiche avrebbero potuto apparire

strane e sospette a chiunque fosse per caso passato da quelle parti.

Continuammo a scavare indefessamente per due ore.

Ci scambiavamo scarse parole e la nostra maggiore preoccupazione veniva

dall'abbaiare del cane, che seguiva con eccessivo interesse il nostro

lavoro.

Alla fine l'animale divenne cosi` turbolento che tememmo potesse essere

udito da qualche viandante nei dintorni.

Veramente, questa era l'apprensione di Legrand; perche`, quanto a me, sarei

stato felice se un'interruzione mi avesse permesso di ricondurre a casa il

mio amico.

I latrati infine cessarono definitivamente per opera di Jupiter che,

uscito dalla buca con un'aria di ostinata deliberazione, lego` la bocca

della bestia con una delle sue bretelle, e poi, soffocando una risatina,

ritorno` al suo compito.

Trascorse le due ore, avevamo raggiunto una profondita` di cinque piedi, e 

segni di tesori non se ne vedevano.

Segui` una pausa generale, ed io cominciai a sperare che la farsa stesse

per finire.

Ma Legrand, quantunque evidentemente molto sconcertato, si asciugo`,

pensoso, la fronte e si rimise da capo al lavoro.

Avevamo gia` scavato l'intero circolo di quattro piedi di diametro, ed ora 

allargammo ancora un po' quei limiti e scavammo per altri due piedi di

profondita`.

Nulla pero` appariva.

Il cercatore d'oro, che io sinceramente dentro di me commiseravo, risali`

infine da quella buca, col volto improntato al piu` amaro disappunto, e si

accinse, lentamente e controvoglia, a rimettersi il cappotto che si era

tolto al momento di cominciare a lavorare.

Io, intanto, non facevo alcuna osservazione.

Jupiter, a un segno del padrone, comincio` a radunare gli arnesi.

Cio` fatto, e liberato il cane dalla museruola, prendemmo la via del

ritorno in profondo silenzio.

Avevamo fatto forse una dozzina di passi in questa direzione, quando

Legrand, con una violenta imprecazione, balzo` su Jupiter e lo afferro` per 

il bavero.

Il negro, stupefatto, spalanco` occhi e bocca per quanto erano grandi,

lascio` cadere le vanghe e cadde in ginocchio.

- Briccone! - gridava Legrand, facendo fischiare le sillabe tra i denti 

stretti.

- Miserabile negro! Furfante che non sei altro, parla, ti dico!  Rispondi

immediatamente, e non tergiversare: qual'e` il tuo occhio sinistro, dimmi

qual'e`?

- Oh! misericordia! massa Will! Non essere forse questo il mio occhio

sinistro?  - mugolo` Jupiter terrorizzato, mettendosi la mano sull'occhio

destro, e tenendola li` ferma con disperata ostinazione, come preso dal

panico che il suo padrone glielo volesse strappare.

- Lo immaginavo... lo sapevo! evviva! - si mise a gridare a gran voce Legrand,

lasciando andare il negro, ed eseguendo una serie di salti e di piroette, con

grande sbalordimento del suo servitore che, rialzatosi da terra, ammutolito

volgeva lo sguardo dal suo padrone a me, e poi da me al suo padrone.

- Su! bisogna tornare indietro, - fece quest'ultimo; - la partita non e` 

ancora perduta.

E si avvio` di nuovo, seguito da noi, verso Il tulipifero.

- Jupiter! - disse quando fummo giunti ai piedi dell'albero - Vieni qui!

Il teschio inchiodato al ramo aveva la faccia rivolta all'esterno o verso

il ramo?

- La faccia essere rivolta all'esterno, massa, in modo che i corvi poter

beccare gli occhi senza difficolta`.

- Bene, adesso dimmi: e` stato da quest'occhio, o da quest'altro, che hai

fatto cadere lo scarabeo?

E, cosi` dicendo, Legrand toccava alternativamente gli occhi di Jupiter.

- Essere stato da quest'occhio, massa, dall'occhio sinistro, proprio come

dire voi.

Ed era l'occhio destro che il negro indicava.

- Su via, allora: bisosna ritentare.

A questo punto il mio amico, nella cui follia io ora vedevo, o immaginavo

di vedere, certi indizi di metodo, rimosse il piolo, che segnava il punto

dove era caduto lo scarabeo, di circa tre pollici a sinistra dalla sua

prima posizione.

Svolgendo quindi di nuovo il nastro metrico dal punto del tronco piu`

vicino al piolo, come aveva fatto la prima volta, e continuando a svolgerlo 

in linea retta sino ad una distanza di cinquanta piedi, egli segno` un

nuovo punto distante parecchie yarde da quello prima scavato.

Intorno alla nuova posizione, fu ora tracciato un circolo un po' piu` largo

di quello precedente, e di nuovo ci rimettemmo a scavare con le vanghe.

Io ero terribilmente stanco, ma, senza rendermi conto di cio` che poteva

aver cagionato quel cambiamento nei miei pensieri, non sentivo piu` la

grande avversione di prima per la fatica che mi veniva imposta.

Vi stavo prendendo un inesplicabile interesse; anzi, ero persino eccitato.

Forse trapelava dalla stravagante condotta di Legrand qualcosa di

deliberato, o di premeditato, che mi colpiva.

Scavavo con ardore, e, di quando in quando, mi sorprendevo in uno stato

d'animo che assomigliava molto ad un'attesa, all'attesa di veder a un

tratto comparire quell'immaginario tesoro il cui pensiero aveva fatto

impazzire il mio disgraziato amico.

In un momento in cui tali fluttuanti fantasticherie si erano maggiormente

impossessate di me, dopo di aver gia` lavorato per circa un'ora e mezza,

fummo di nuovo interrotti dai violenti latrati del cane.

L'inquietudine dell'animale, la prima volta, era stata evidentemente

soltanto effetto di voglia di giocare, o anche di un capriccio; ma questa

volta essa assunse un tono molto piu` serio e deciso.

Al nuovo tentativo di Jupiter di chiudergli la bocca, il cane oppose una

furosa resistenza, e, saltando dentro la fossa, si mise a grattare

freneticamente la terra con le unghie.

In pochi secondi, aveva scoperto un mucchio di ossa umane, formanti due

scheletri completi, tra cui si vedevano parecchi bottoni di metallo e

qualcosa che ci sembro` essere polvere di lana decomposta.

Un paio di colpi di vanga fece balzar fuori la lama di un grosso coltello

spagnolo; e, scavato ancora, ecco venire alla luce tre o quattro monete

d'oro e d'argento.

A quella vista, Jupiter pote` appena contenere la sua gioia, ma la

fisionomia del suo padrone prese invece un'aria di viva contrarieta`.

Egli tuttavia ci prego` di continuare i nostri sforzi; e aveva appena

finito di parlare, quando io incespicai e caddi in avanti; la punta del mio 

piede era stata presa in un largo anello di ferro che giaceva mezzo sepolto 

nella terra smossa.

Ci rimettemmo energicamente all'opera; e io non ricordo di aver mai passato nella mia vita dieci minuti di piu` intensa emozione.

In questo spazio di tempo, mettemmo allo scoperto una cassa di legno, di

forma oblunga, la quale, a giudicare dal suo stato di perfetta

conservazione e dalla straordinaria durezza, doveva evidentemente essere

stata sottoposta a qualche processo di mineralizzazione, forse a quello del bicloruro di mercurio.

Questa cassa era lunga tre piedi e mezzo, larga tre e profonda due e

mezzo.

Era solidamente cerchiata da lamiere d'acciaio, ribadite e formanti una

specie di inferriata tutto all'intorno.

Da ogni lato, in alto, sporgevano tre anelli di ferro, sei in tutto, per

mezzo dei quali sei persone avrebbero potuto trasportarla.

Tutti i nostri sforzi riuniti non valsero pertanto che a smuovere

insensibilmente il cofano dalla sua posizione.

Ci avvedemmo subito della impossibilita` di trasportare un tal peso.

Fortunatamente, la chiusura del coperchio consisteva solamente di due

catenacci: li facemmo scorrere, tremanti e ansimanti per l'emozione.

Un momento dopo, un tesoro d'incalcolabile valore giaceva luccicante davanti a noi.

Ai raggi delle lanterne, proiettati dentro la buca, sprizzavano, da un

ammasso confuso d'oro e di gioielli, riflessi e luccichii che ci

abbagliavano.

Non tentero` di descrivere i sentimenti che provavo nel contemplare quello 

straordinario tesoro.

Lo sbalordimento, naturalmente, predominava.

Legrand pareva esausto dal suo stesso eccitamento, e non disse che poche

parole.

Jupiter si sbianco` in volto quanto e` possibile ad un volto di negro:

sembrava inebetito, folgorato.

Quindi cadde in ginocchio nella fossa e, immergendo nell'oro le braccia

nude fino al gomito, ve le tenne a lungo, come godendo la volutta` di un

bagno.

Infine, con un profondo sospiro, e come parlando a se stesso, esclamo`:

- E tutto questo venire dallo scarabeo d'oro! da quel grazioso scarabeo!

Povero scarabeino d'oro che io ingiuriavo malamente. Non aver vergogna di te stesso, negro? Di`, che cosa rispondere?...

Alla fine mi vidi costretto a convincere padrone e servitore della necessita`

di portare via il tesoro.

Si faceva tardi, ed era necessario che ci sbrigassimo se volevamo portar

tutto in salvo a casa prima dell'alba.

Ci era difficile decidere che cosa si dovesse fare: le nostre idee erano

tutte cosi` confuse, che perdemmo un gran tempo a discutere.

Finalmente, alleggerimmo la cassa togliendone due terzi del contenuto,

dopo di che riuscimmo, non senza fatica, a sollevarla fuori della fossa.

Gli oggetti tratti fuori furono deposti tra i rovi, e a farvi la guardia

fu lasciato il cane, a cui Jupiter ingiunse di non muoversi per nessun

pretesto, e di non abbaiare, sino al nostro ritorno.

Ci mettemmo quindi rapidamente in cammino con la cassa, e all'una del

mattino giungemmo alla casa di Legrand sani e salvi per quanto stanchi

morti.

Spossati come eravamo, non ci era umanamente possibile sottoporci subito a

nuove fatiche.  Ci riposammo fino alle due, e cenammo, per riprendere

subito dopo la via delle colline, muniti di tre grossi sacchi che fortunatamente si trovavano in casa.

Un po' prima delle quattro giungemmo alla fossa, dividemmo per quanto

possibile in parti eguali tra noi il resto del bottino, e, lasciando la

buca aperta, ci incamminammo nuovamente verso la casa di Legrand, dove, per 

la seconda volta, deponemmo i nostri preziosi fardelli, proprio quando le

prime striscie chiare dell'alba apparivano ad oriente, al di sopra delle

cime degli alberi.

Eravamo completamente sfiniti; ma la nostra intensa eccitazione non ci

permise di riposare.  Dopo un inquieto assopimento di tre o quattro ore, ci

alzammo tutti e tre contemporaneamente, come se cosi` fossimo stati d'accordo, per procedere all'esame del nostro tesoro.

La cassa era piena fino all'orlo; e dovemmo passare tutta la giornata e la 

maggior parte della notte seguente a far l'inventario di cio` che conteneva.

Niente vi era stato disposto con ordine, e tutto vi appariva come gettato

alla rinfusa.

Dopo aver classificato accuratamente ogni cosa, ci trovammo in possesso di 

una fortuna ancor piu` cospicua di quello che dapprima ci eravamo immaginato.

Calcolando il valore delle monete con quanta piu` esattezza ci fu possibile

in base ai prezzi del tempo, ci accorgemmo infatti di avere piu` di

quattrocentocinquantamila dollari in denaro sonante; e senza alcun pezzo

d'argento!

Era tutto oro, oro antico e di una grande varieta`: denaro francese,

spagnolo e tedesco, qualche ghinea inglese, e alcuni gettoni come non ne

avevamo mai visti.

Vi erano parecchie monete molto grosse e pesanti, ma cosi consumate, che non ci fu possibile decifrarne le iscrizioni.

Ma non vi era nessuna moneta americana.

Quanto alla stima dei gioielli, fu cosa per noi piu` difficile.

Di diamanti ne trovammo centodieci fra tutti, dei quali alcuni grossissimi  e di rara bellezza, e di piccoli nessuno.

Trovammo diciotto rubini di particolare splendore; trecentodieci smeraldi, 

tutti bellissimi; ventun zaffiri e un opale.

Tutte le pietre preziose erano state divelte dalle loro incastonature e

gettate alla rinfusa nel cofano.

Le incastonature stesse, che noi separammo dagli altri oggetti d'oro,

parevano essere state battute a colpi di martello, come per impedirne il

riconoscimento.

Oltre a tutto questo vi era una notevole quantita` di ornamenti in oro massiccio: quasi duecento pesanti anelli ed orecchini; magnifiche catene, in numero di trenta, se ben rammento; ottantatre crocifissi molto grandi e pesanti; cinque turiboli d'oro di gran valore; una gigantesca tazza da

punch pure d'oro, ornata di foglie di vite e di baccanti finemente cesellate; due else di spade meravigliosamente scolpite e una quantita` di altri oggetti piu` piccoli che ora non riesco piu` a ricordare.

Il peso di tutti questi preziosi superava le trecento cinquanta libbre

inglesi avoirdupois [ndt: una di esse corrisponde a Kg. 0,4535]; e in questa

stima non ho incluso centonovantasette magnifici orologi d'oro, tre dei quali

potevano valere almeno cinquecento dollari l'uno.

Molti erano antichissimi e, come orologi, di nessun valore, avendo i

meccanismi sofferto per l'azione corrosiva della terra; ma tutti erano

riccamente ornati di pietre preziose e racchiusi in casse di gran pregio.

Quella notte valutammo il contenuto complessivo del forziere ad un milione 

e mezzo di dollari; e quando, piu` tardi, vendemmo ornamenti e gioielli – dopo averne serbato qualcuno per nostro uso personale ci accorgemmo di avere di

molto sottovalutato il tesoro.

Quando infine la nostra verifica fu conclusa, e l'intensa eccitazione da

cui eravamo stati presi si fu alquanto calmata, Legrand, che capiva

come io morissi dall'impazienza di avere la soluzione di quello straordinario enigma, si mise a raccontarmi per filo e per segno tutte le circostanze che vi si riferivano.

- Vi ricorderete, - mi disse, - di quella sera in cui vi diedi lo schizzo

da me fatto dello scarabeo. Rammenterete pure che la vostra insistenza, nel

sostenere che il mio disegno somigliava ad una testa di morto, mi diede

parecchio fastidio. La prima volta che me lo diceste, pensai che scherzaste; ma poi mi rammentai delle strane macchie sul dorso dell'insetto, e dovetti ammettere dentro di me che la vostra osservazione

poteva anche avere qualche fondamento di verita`.  Comunque, la vostra

ironia a riguardo della mia capacita` di disegnare mi aveva irritato,

perche` so di poter essere considerato un discreto artista: percio`, quando

mi tendeste il pezzo di pergamena, fui sul punto di spiegazzarlo stizzosamente e di buttarlo nel fuoco.

- Parlate del pezzo di carta - domandai.

- Si`, ma non si trattava di carta, sebbene ne avesse tutta l'apparenza, ed

io stesso a tutta prima avessi creduto lo fosse; infatti, quando provai a

disegnarci su, mi avvidi subito che era un foglietto di pergamena sottilissima.  Era molto sudicio, ve ne ricorderete.  Ora, mentre stavo

proprio per spiegazzarlo, il mio sguardo cadde sullo schizzo che voi avevate guardato, e non potete immaginare il mio stupore quando vidi in realta` l'immagine di un teschio nel punto stesso in cui avevo creduto di disegnare uno scarabeo.  Per un momento rimasi troppo stordito per poter pensare con chiarezza.  Sapevo che il mio disegno differiva da quello in

tutti i particolari, nonostante l'analogia che poteva esserci nel contorno generale.  Presi allora una candela, e, sedutomi all'estremita` opposta della stanza, cominciai ad esaminare piu` attentamente la pergamena.  La voltai, e vidi il mio schizzo sul rovescio, proprio come lo avevo fatto io.

La mia prima impressione fu di pura sorpresa: la somiglianza del contorno

era veramente notevole, e il fatto che quella immagine, a me ignota, di un

teschio, si trovasse prioprio dall'altra parte della pergamena, esattamente

sotto il mio disegno dello scarabeo, era una coincidenza singolare, come

era singolare che, non solo nel contorno, ma anche nelle dimensioni, il teschio fosse cosi` simile al mio schizzo.  Debbo dire che, per qualche

momento, questa coincidenza m'istupidi` addirittura.

E' quello che comunemente avviene in casi del genere.

La mente si sforza di stabilire un rapporto - un seguito di causa ed

effetto - e, non essendone capace, subisce una specie di momentanea

paralisi.  Tuttavia, quando infine mi ripresi da quello stupore,

gradatamente si fece strada in me una convinzione che mi colpi ancor piu`

di quella strana coincidenza.  Cominciai a ricordare distintamente, con assoluta sicurezza, che sulla pergamena non c'era stato nessun disegno, quando io avevo fatto il mio schizzo dello scarabeo.  Ne ero perfettamente convinto, perche` rammentavo di avere voltato e rivoltato la pergamena per

cercarvi il posto piu` pulito.  Se il teschio ci fosse stato, naturalmente,

non avrei potuto fare a meno di notarlo.

C'era li` effettivamente un mistero che mi sentivo incapace di spiegare;

eppure, gia` in quel primo momento, una debole luce si accese nei piu`

riposti e segreti meandri della mia mente, come una tenue scintilla di

quella verita` che l'avventura della notte scorsa ha dimostrato in modo

cosi` grandioso.

Mi alzai subito e, riposta la pergamena al sicuro, rimandai ogni ulteriore 

riflessione a quando fossi rimasto solo.

Appena voi ve ne foste andato e Jupiter si fu addormentato bene, mi diedi

ad investigare la faccenda con piu` metodo.

Prima di tutto considerai in che modo quella pergamena era capitata nelle

mie mani.  Il luogo in cui avevamo scoperto lo scarabeo si trovava sulla

costa della terraferma, a circa un miglio ad oriente dell'isola, e a poca

distanza al di sopra del livello dell'alta marea.  Non appena riuscii` ad

afferrarlo, l'insetto mi morsico` cosi` forte che lo lasciai subito andare.

Jupiter, con la sua cautela abituale, prima di prendere l'insetto, che era

intanto volato verso di lui, cerco` intorno a se` una foglia o qualche cosa

del genere con cui impadronirsene.  Fu in quel momento che i suoi occhi, ed

anche i miei, caddero sul pezzetto di pergamena, che presi allora per

carta.  Era mezzo sepolto aella sabbia, con un angolo fuori.  Vicino al

punto in cui lo trovammo, osservai i resti dello scafo di quella che poteva

essere stata la lancia di salvataggio di una nave.  Quei relitti dovevano

essere li` da gran tempo, perche` veramente si stentava a riconoscere in

essi l'ossatura di una imbarcazione.

Jupiter raccolse dunque la pergamena, vi avvolse l`insetto, e me la diede.

Poco dopo ci rimettemmo in cammino verso casa, e, strada facendo,

incontrammo il tenente G... Io gli mostrai lo scarabeo, ed egli mi prego`

di lasciarglielo portare al forte.

Poiche` ebbi acconsentito, il tenente se lo caccio` immediatamente nel

taschino del panciotto, senza la pergamena nella quale era stato avvolto e 

che io avevo continuato a tenere in mano mentre lui esaminava lo scarabeo.

Forse, temendo che cambiassi idea, aveva pensato bene di assicurarsi

subito la preda: voi sapete come egli si entusiasmi facilmente di tutto

quanto ha a che fare con la storia naturale.

In quello stesso momento, senza rendermene conto, dovevo essermi cacciato

in tasca la pergamena.

Ora ricorderete che quando andai al tavolo col proposito di fare uno

schizzo dell'insetto, non trovai la carta al suo solito posto.

Cercai nel cassetto, e non ne vidi.

Mi frugai allora nelle tasche, sperando di rinveninti una vecchia lettera, 

e mi ritrovai tra le dita la pergamena.

Vi posso narrare cosi` minuziosamente il modo preciso con cui questa venne 

nelle mie mani, perche` tutte le circostanze mi avevano singolarmente

colpito.

Senza dubbio mi considererete molto fantasioso; ma io avevo gia` stabilito 

una specie di connessione.

Avevo unito due anelli di una grande catena.

Una barca abbandonata sulla costa e, non lontano dalla barca, una

pergamena - non gia` una carta - recante l'immagine di un teschio.

Qui, naturalmente, mi domanderete dove sta il rapporto.

Vi rispondero` che il teschio, o la testa di morto, e` l'emblema ben noto

dei pirati.

In tutte le loro imprese, essi inalberano sempre la bandiera col teschio.

Ho detto che si trattava di un pezzo di pergamena e non di carta.

La pergamena e` durevole, quasi indistruttibile.

E' raro che si affidino alla pergamena cose di poco conto, giacche` essa

e` assai meno adatta della carta ai semplici e consueti scopi della

scrittura e del disegno.

Da questa riflessione s'insinuo` nella mia mente l'idea che ci dovesse

essere un significato, un rapporto in quella testa di morto.

Non trascurai di osservare pure la forma della pergamena.

Quantunque uno degli angoli fosse stato accidentalmente distrutto, si

poteva ancora vedere che la forma originale doveva essere stata oblunga.

Era dunque proprio una di quelle striscie di cartapecora adatte ad essere

scelte come memorandum, per annotare qualcosa che si vuole sia conservato a 

lungo e con cura.

- Ma, - interruppi io, - voi dite che il teschio non c'era sulla pergamena 

quando disegnaste lo scarabeo.

Come potevate dunque stabilire un rapporto tra la barca e il teschio, se 

quest'ultimo, da quanto voi stesso ammettete, deve essere stato disegnato

(sa il Cielo come e da chi!) in un periodo di tempo successivo al vostro

schizzo dello scarabeo?

- Ah! e` qui il punto intorno al quale si impernia tutto il mistero; quantunque

io abbia trovato relativamente poca difficolta` a sciogliere questa parte

dell'enigma.

Il mio procedimento era sicuro e non poteva condurmi che ad un unico

risultato.

Per esempio, ragionai press'a poco cosi`: nel momento in cui mi misi a

disegnare lo scarabeo, sulla pergamena non si vedeva alcun teschio.

Quando ebbi terminato il disegno, lo diedi a voi e stetti ad ossentarvi

sinche` me lo rendeste.

Non potevate quindi essere stato voi a disegnare il teschio, e d'altronde

non c'era nessun altro presente per farlo.

Non poteva percio` essere opera umana.

E nondimeno era stato fatto.

Giunto a questo punto delle mie riflessioni, mi sforzai di ricordare, e in 

realta` ricordai, distintamente ogni piu` piccolo fatto verificatosi in

quel lasso di tempo.

Faceva freddo - oh, raro e fortunato caso! - e un bel fuoco ardeva nel 

caminetto.

Io ero riscaldato dal moto e mi misi a sedere presso la tavola.

Voi, invece, avevate avvicinata la sedia al camino.

Ora, proprio nel momento in cui vi davo la pergamena, e voi stavate per

esaminarla, Wolf, il mio cane di Terranova, entro` nella stanza e vi

salto` sulle spalle.

Voi lo accarezzaste con la mano sinistra cercando di scostarlo, e intanto

lasciaste sbadatamente penzolare la mano destra, con la pergamena, tra le

ginocchia, vicinissimo al fuoco.

Per un istante io temetti che la fiamma l'avesse lambita, e stetti per

dirvi di stare attento; ma prima che avessi potuto aprir bocca, avevate

gia` ritirato la mano e vi eravate messo ad esaminare il disegno.

Quando ebbi considerate tutte queste circostanze, non dubitai piu` neppure 

per un momento che fosse stato il calore la causa della apparizione sulla

pergamena del teschio di cui vedevo l'immagine.

Voi sapete benissimo che esistono, e in tutti i tempi sono esistiti,

preparati chimici per mezzo dei quali si puo` scrivere sulla carta o sulla

pergamena, in modo che i caratteri non diventino visibili se non quando

siano stati sottoposti all'azione del calore.

Qualche volta si adopera l'ossido impuro di cobalto sciolto in acqua regia 

e diluito con acqua quattro volte il suo peso: ne viene fuori una tinta

verde.

Il cobalto puro, invece, sciolto nell'acido nitrico, da` un colore rosso.

Questi colori scompaiono in un tempo piu` o meno lungo, dopo che la

sostanza su cui si e` scritto si e` raffreddata, ma ricompariscono quando

siano nuovamente esposti al calore.

Esaminai allora il teschio con grandissima attenzione.

Il contorno esterno - cioe` quello piu` prossimo all'orlo della pergamena -

appariva molto piu` distinto degli altri.

Era percio` evidente che l'azione del calore era stata imperfetta o

disuguale.

Accesi immediatamente il fuoco, e sottoposi ogni parte della pergamena ad

un forte calore.  Dapprima, il solo risultato fu di rinforzare le deboli

linee del teschio; ma, perseverando nell'esperimento, sull'angolo della

striscia diagonalmente opposto a quello in cui era disegnato il teschio,

divenne visibile una figura che io alla prima presi per una capra.

Tuttavia, ad un esame ancora piu` attento, mi convinsi che voleva

rappresentare un capretto.

- Ah! Ah! - esclamai. - Non ho certo il diritto di burlarmi di voi: un 

milione e mezzo di dollari e` cosa troppo seria per scherzarne; ma non 

vorrete, penso, aggiungere un terzo anello alla vostra catena; non troverete

gia` qualche speciale rapporto tra i vostri pirati ed una capra!

I pirati, mi pare, non hanno nulla a vedere con le capre: questi sono

animali che interessano solo l'agricoltura!

- Ma io vi ho detto che il disegno non e` quello di una capra!

- Beh, di un capretto, allora; suppergiu` e` la stessa cosa.

- Suppergiu`, ma non proprio la stessa cosa, - disse Legrand. Avrete 

probabilmente udito parlare di un certo capitano Kidd.

                [ndt: in inglese "kid" significa capretto].

Io considerai subito la figura di questo animale, come una specie di firma

logogrifica o geroglifica.

Dico firma, perche` il posto che essa occupava nella pergamena suggeriva

proprio questa idea.

Quanto al teschio, sull'angolo diametralmente opposto, dava, parimenti,

l'idea di uno stampo, di un sigillo.

Rimasi, invece, amaramente sconcertato dall'assenza di tutto il resto, del 

testo cioe` di quel documento che io avevo immaginato dovesse esistere.

- Suppongo che speravate di trovare una lettera tra il segnio e la firma.

- Qualcosa del genere.  Il fatto e` che io mi sentivo irresistibilmente

pervaso dal presentimento di una imminente immensa fortuna.  Perche`?  Non

saprei dirlo.  Forse, dopo tutto, era piu` un desiderio che non una vera e

propria credenza.  Ma lo credereste che le assurde parole di Jupiter, che

lo scarabeo era di oro massiccio, avevano avuto una grande influenza sulla

mia immaginazione?  E poi quella serie di incidenti e di coincidenze era

talmente straordinaria!  Notate poi per quale fortuito caso tutti questi

avvenimenti siano capitati in quella sola giornata dell'anno in cui faceva

abbastanza freddo da accendere il fuoco, e che, senza fuoco, o senza

l'intervento del cane nel preciso momento in cui osservavate la pergamena,

non avrei mai potuto vedere il teschio, e cosi` non avrei mai potuto

impossessarmi di questo tesoro!

- Ma andate avanti... sono tutto impazienza.

- Bene; avrete sentito parlare, naturalmente, delle storie che si

raccontano, delle mille voci che circolano intorno a tesori sotterrati da

Kidd e dai suoi compagni in qualche punto delle coste dell'Atlantico.  Tali

voci dovevano avere qualche fondamento di verita`, e che siano durate con

tanta persistenza da tanto tempo, cio` secondo me poteva soltanto dipendere

dal fatto che il tesoro sepolto doveva giacere tuttora sotterrato.  Se Kidd

avesse nascosto il suo bottino per qualche tempo e poi lo avesse ripreso,

quelle voci difficilmente sarebbero giunte sino a noi nella forma invariata

che hanno ancora attualmente.  Avrete notato che storie di questo genere

riguardano tutte cercatori di tesori e non mai coloro che li scoprono.  Se

il pirata avesse ricuperato il suo bottino, non se ne sarebbe certo piu`

parlato.

Secondo me, qualche incidente, come lo smarrimento del memorandum

indicante il luogo preciso, doveva aver privato il capitano Kidd della

possibilita` di ricuperare il tesoro; ora questa circostanza doveva essere

venuta a conoscenza dei suoi compagni, i quali altrimenti non avrebbero mai 

saputo che esso era stato nascosto; e costoro, con le loro ricerche

infruttuose, perche` senza alcuna guida e indicazione, dovevano avere dato

origine a quelle voci e dicerie oggi cosi` comuni.

Voi non avete mai sentito parlare di qualche importante tesoro scoperto

lungo la costa?

- Mai.

- Eppure e` notorio che Kidd aveva accumulato immense ricchezze.

Io ero quindi sicurissimo che il grembo della terra ancora le celasse; e

non dovete stupirvi se vi dico che avevo una speranza, una speranza

somigliante quasi a una certezza, che la pergamena, trovata in un modo cosi` 

strano, contenesse l'indicazione smarrita del luogo in cui il tesoro era

stato deposto.

- Ma come avete poi proceduto?

- Esposi di nuovo la pergamena al calore della fiamma, dopo averla resa

piu` viva; ma nulla comparve.

Pensai allora che lo strato di sudiciume onde la pergamena era ricoperta

potesse essere la causa dell'insuccesso; la lavai percio` con gran cura,

versandovi sopra acqua calda; poi, fatto cio`, la misi dentro ad una

casseruola, applicando sul fondo la faccia col teschio, e posi la

casseruola stessa sul fuoco ardente di un braciere.

Dopo pochi minuti, quando il recipiente fu perfettamente scaldato, ne

trassi la pergamena e mi avvidi, con gioia indicibile, che in parecchi punti 

essa era cosparsa di segni somiglianti a cifre allineate.

La rimisi nella casseruola e ve la lasciai ancora un minuto.

Quando la tirai fuori, era come la vedrete ora.

A questo punto Legrand, esposta nuovamente al calore del fuoco la

pergamena, me la diede ad esaminare.

Vi apparivano, grossolanamente tracciati, in rosso, tra il teschio e il

capretto, i seguenti caratteri: 

                  53$$&305))6*;4826)4$);806*;48&8#60))85;

                  1$(;:$*8&83(88)5*&;46(;88*96*?;8)*$(;485(;5*

                  &2:*$(;4956*2(5*-4)8#8*;4069285);)6&8)4$$;1

                  ($9;48081;8:$1;48&85;4)485&528806*81($9;
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[note del digitalizzatore: ho alterato arbitrariamente 3 caratteri, non

disponibili nel codice ASCII, sostituendoli con "$", "&" e "#"]

- Ma, - feci, restituendogli la striscia, - mi sembra di essere piu` che

mai nel buio...Se, sciogliendo l'enigma, mi aspettassero tutti i tesori di

Golconda, sono piu` che sicuro che non riuscirei a guadagnarmeli.

- Eppure, - rispose Legrand, - la soluzione non e` poi cosi` difficile

come si potrebbe immaginare ad un primo affrettato esame.

Questi caratteri, come chiunque potrebbe facilmente indovinare, formano

una scrittura cifrata, il che vuol dire che celano un particolare

significato: tuttavia, per quanto si sa di Kidd, non potevo certo supporlo

capace di escogitare una criptografia molto astrusa.

Giudicai subito che questa dovesse essere una criptografia di tipo

semplice, tale, tuttavia, da apparire, alla rozza intelligenza del

marinaio, assolutamente insolubile senza la chiave.

- E voi l'avete risolta egualmente?

- E in fretta, anche.

Ne avevo risolte altre, mille volte piu` complicate.  Un po' le

circostanze, e un po'una certa inclinazione naturale della mente, mi

avevano sempre spinto ad interessarmi a questo genere di enigmi; e

veramente e` dubbio che un enigma di questa specie, che l'ingegnosita`

umana e` in grado di escogitare, non possa a sua volta essere spiegato

dalla stessa ingegnosita` convenientemente applicata.

Cosi`, una volta stabilita una connessione ed una leggibilita` dei

caratteri, non mi preoccupai punto della mera difficolta` di svilupparne il 

significato.

Nel caso presente, come effettivamente in ogni caso di scrittura segreta,

il primo quesito da risolvere riguarda la lingua della criptografia;

giacche` i principi della soluzione, specialmente quando si tratti delle

scritture cifrate piu` semplici, dipendono, e possono venire modificati,

dallo spirito del particolare idioma.

In genere, non c'e` altro mezzo che quello di sperimentare successivamente,

regolandosi secondo la legge delle probabilita`, tutte le lingue che si 

conoscono, sinche` si sia trovata quella buona.

Ma, nella criptografia che abbiamo davanti a noi, ogni difficolta` al

riguardo era eliminata dalla firma.

Il bisticcio sulla parola Kidd non e` comprensibile in nessun'altra lingua 

che non sia l'inglese.

Se non fosse stato per questa considerazione, avrei cominciato i miei

tentativi dallo spagnolo e dal francese, come le lingue in cui sarebbe

stato molto naturale che un pirata dei mari spagnoli avesse scritto un

segreto del genere.

Nel nostro caso, argomentai percio` che la criptografia dovesse essere

inglese.

Osservate come non ci siano spazi tra le varie parole.  Se ci fossero stati

degli spazi, l'indagine sarebbe stata relativamente facile.

In tal caso, avrei cominciato col riunire ed analizzare le parole piu`

brevi, e se avessi trovato, come e` molto probabile, una parola di una sola 

lettera - ad esempio una "a" od una "I" - avrei potuto considerare sicura

la soluzione.

          [ndt: in inglese corrispondono a "uno, una" e "io"]

Poiche`, tuttavia, di spazi non ce n'erano, il mio primo passo fu di

determinare le lettere predominanti e insieme quelle piu` rare.

Le contai tutte, e potei comporre la tavola seguente: 

Il segno 8 si trova 33 volte 

"        ; "        26 " 

"        4 "        19 " 

"        $ "        16 "

"        ) "        16 " 

"        * "        13 "

"        5 "        12 "

"        6 "        11 " 

"        & "         8 " 

"        1 "         8 " 

"        0 "         6 " 

"        9 "         5 " 

"        2 "         5 "

"        : "         4 " 

"        3 "         4 "

"        ? "         3 " 

"        # "         2 "

"        - "         1 " 

"        . "         1 " 

Ora, la lettera che in inglese ricorre piu` frequentemente e` la "e".

Le altre lettere si succedono in quest'ordine: 

                   a o i d h n r s t u y c f g l m w b k p q x z.

La "e" predomina talmente che e` raro trovare una sola frase di una certa

lunghezza nella quale essa non sia la lettera piu` ripetuta.

Noi abbiamo dunque, fin dal principio, una base di operazione per qualcosa 

di piu` di una semplice congettura.

L'uso generale che si puo` fare di questa tavola e` ovvio; ma, per il

nostro particolare cifrario, non ce ne serviremo che molto parzialmente.

Poiche` il nostro carattere dominante e` l'"8", cominceremo col considerarlo

come la "e" dell'alfabeto normale.

Per controllare questa ipotesi, vediamo se l'8 si trova spesso raddoppiato,

poiche` sappiamo che la "e" in inglese si raddoppia assai di frequente, come,

per esempio, nelle parole: "meet", "feet", "speed", "seen", "been", "agree",

ecc...

Nel nostro caso, nonostante la brevita` del criptogramma, vediamo che

questo segno e` raddoppiato non meno di cinque volte.

Attribuiamo dunque ad "8" il valore di "e".

Ora, tutte le parole della nostra lingua, la parola "the" e` certo la

piu` comune: vediamo percio` se non ci siano ripetizioni di tre caratteri,

combinati con lo stesso ordine, e dei quali l'ultimo sia l'8.

       [ndt: "the" in inglese corrisponde a "il", "la", "i", ecc..]

Se troviamo ripetizioni di tali lettere, cosi` disposte, essi

rappresenteranno molto probabilmente la parola "the".

Verificando, ne troviamo sette, e i caratteri sono: ";48" .

Possiamo dunque presumere che il segno ";" rappresenti la lettera "t", che

"4" rappresenti "h", e "8" la lettera "e", il significato di questo ultimo

segno venendo ora in tal modo chiaramente confermato.

Cosi` abbiamo fatto un gran passo avanti.

Ma, avendo determinato una singola parola, siamo ora in grado di stabilire 

qualcosa di molto importante, e cioe` parecchie iniziali e desinenze di

altre parole.

Prendiamo, per esempio, il penultimo caso, in cui la combinazione:

                                    ;48

si presenta quasi alla fine del criptogramma.

Noi sappiamo che il segno ";" che segue immediatamente tale combinazione e`

la iniziale di una parola; e conosciamo gia` cinque dei sei caratteri che

seguono questo "the".

Mettiamo quindi al posto di questi caratteri convenzionali le lettere che

sappiamo essi rappresentano, lasciando uno spazio per quella che non

conosciamo:

                                     t eeth

Qui siamo subito in grado di scartare il "th", che non puo` far parte della 

parola avente per iniziale il primo "t", poiche`, sostituendo alla lettera

mancante tutte le lettere dell'alfabeto, ci accorgiamo che non e` possibile

formare alcuna parola di cui questo "th" possa far parte.

Dobbiamo dunque ridurre i segni a: 

                                      t ee

e, sperimentando di nuovo, se necessario, tutto l'alfabeto, arriviamo alla 

parola "tree" (albero), come la sola possibile interpretazione.

Abbiamo cosi` guadagnato una nuova lettera, la "r", rappresentata dal segno

"(", e abbiamo anche due parole vicine: 

                              the tree (l'albero).

Andando avanti, a poca distanza, ritroviamo la combinazione ";48", e ce ne

serviamo come di termine a cio` che immediatamente precede.

Abbiamo quindi questa combinazione: 

                            ..the tree ";4$?34" the,

o, sostituendo ai segni le corrispondenti lettere che gia` conosciamo, possiamo

leggere: 

                             the tree thr "$?3"h the,

Ora, se al posto dei segni che ci sono ancora ignoti, mettiamo uno spazio

con dei puntini, avremo: 

                              the tree thr...h the,

e la parola through (attraverso) si presentera` subito evidente.

Ma questa scoperta ci da` tre nuove lettere, cioe`: "o", "u" e "g", 

rappresentate rispettivamente dai segni:

                                     "$?" e "3"

Ora, cercando attentamente nel criptogramma combinazioni di caratteri 

sconosciuti, troveremo, non lontano dall'inizio, questa combinazione: 

                                    83(88

ossia "egree" che e` chiaramente la conclusione della parola "degree" 

(grado) e che ci fornisce un'altra lettera, la "d", rappresentata dal segno

"&".

Quattro lettere dopo la parola "degree", troviamo la combinazione:

                                   ;48(;88

Traducendo ancora i segni che conosciamo, e rappresentando con dei punti 

quelli ignoti, avremo:

                                   th. rtee, 

combinazione che ci suggerisce immediatamente la parola thirteen (tredici)

e ci fornisce due nuove lettere, la "i" e la "n", rappresentate dai segni "6"

e "*".

Riportandoci ora al principio della criptografia, troviamo la combinazione:

                                     53$$.

Traducendo, come sopra, otteniamo: 

                                  . good (buono),

il che ci assicura che la prima lettera e` un' "a", e che le due prime parole

sono: 

                                 A good (un buono).

Ormai, per evitare confusione, ci conviene di ordinare la chiave che

abbiamo sinora trovata.

Si avra` cosi` questa tavola: 

5 rappresenta a 

& "           d

8 "           e

3 "           g 

4 "           h

6 "           i

* "           n 

$ "           o

( "           r

; "           t 

Abbiamo in questo modo non meno di dieci lettere tra le piu`

importanti, e non e` il caso di continuare con tutti i particolari della

soluzione.

Ritengo di aver detto abbastanza per convincervi che le scritturc cifrate

di questa specie sono facilmente risolvibili, e per darvi un'idea

dell'analisi ragionata del loro sviluppo.

Ma siate pur sicuro che il saggio che abbiamo ora sott'occhio appartiene

alla categoria delle criptografie piu` semplici.

Ora non mi rimane che darvi la traduzione completa dei caratteri della

pergamena, cosi` come io li ho decifrati.

Eccola: 

" A good glass in the bishop's hostel in the devil's seat forty-one degrees

  and thirteen minutes north-east and by north main branch seventh limb east

  side shoot from the left eye of the death's-head a bee line from the tree

  through the shot fifty feet out ".

" Un buon vetro nell'ostello del vescovo nella seggiola del diavolo

  quarantun gradi e tredici minuti nord-est e quarto di nord fusto principale 

  settimo ramo lato est tirare dall'occhio sinistro del teschio una linea

  d'ape dall'albero attraverso la palla cinquanta piedi al largo ".

- Ma, - dissi io, - l'enigma mi sembra piu` che mai oscuro.

Come e` possibile ricavare un significato da tutta questa strana

mescolanza di "seggiola del diavolo, teschio ed ostello del vescovo?"

- Convengo, - rispose Legrand, - che, a prima vista, la faccenda presenta

ancora un lato poco chiaro.  Mia prima cura fu percio` di ripartire la

frase nelle diverse parti come le doveva aver pensate chi aveva scritto il

criptogramma.

- Volete dire di punteggiarlo?

- Qualcosa del genere.

- Ma come poteste riuscirci?

- Riflettei che lo scrivente doveva avere di proposito messe assieme le

parole senza alcuna divisione tra loro, in modo di renderne piu` difficile 

l'interpretazione.

Ora, uno che non sia straordinariamente perspicace, in un tentativo del

genere, sara` sempre portato a sorpassare la misura.

Quando, nel corso della sua composizione, arrivi ad una interruzione del

senso, tale da richieder naturalmente una pausa od un punto, sara`

inevitabilmente spinto ad avvicinare qui i caratteri piu` che altrove.

Osservate il nostro manoscritto, e scoprirete facilmente cinque di questi

punti in cui i caratteri sono insolitamente ravvicinati.

Seguendo questo indizio, stabilii la seguente divisione: 

" A good glars in the Bishop's hostel in the Devil's seat 

  forty-one degrees and thirteen minutes

  northeast and by north 

  main branch seventh limb east side

  shoot from the left eye of the death's-head

  a beeline from the tree through the shot fifty feet out ".

" Un buon vetro nell'ostello del vescovo nella seggiola del diavolo

  quarantun gradi e tredici minuti nord-est e quarto di nord 

  fusto principale settimo ramo lato est 

  tirare dall'occhio sinistro del teschio

  una linea d'ape dall'albero attraverso la palla cinquanta piedi al largo".

- Anche con questa divisione, - dissi io, - rimango sempre nel buio.

- Anch'io, - rispose Legrand, - ci rimasi per alcuni giorni, durante i

quali feci diligenti ricerche, nei dintorni dell'Isola di Sullivan, di una

casa che portasse il nome di "Albergo del vescovo"; poiche`, naturalmente,

avevo scartato la parola "ostello" ormai disusata.

Non essendo riuscito a raccogliere alcuna informazione al riguardo, stavo

gia` per allargare la cerchia delle mie indagini e per procedere con metodo 

piu` sistematico, quando, una mattina, improvvisamente, mi salto` in mente

che questo "Bishop's Hostel" poteva avere qualche rapporto con una vecchia

famiglia, di nome Bessop, che da tempo immemorabile possedeva un antico

maniero a quattro miglia circa a nord dell'isola.

Mi recai dunque in tale localita`, e ricominciai le mie indagini tra i

vecchi negri della piantagione.

Finalmente, una delle donne piu` vecchie mi disse che aveva sentito

parlare di un posto chiamato "Bessop's Castle" (Castello di Bessop), e che

riteneva di potermici guidare; soltanto che non era ne` un castello, ne`

un albergo, bensi` un'alta roccia.

Le promisi di pagarla bene per il suo disturbo, e, dopo qualche esitazione,

acconsenti` ad accompagnarmi sul posto.

Trovatolo senza grandi difficolta`, congedai la donna e mi diedi ad esaminare

la localita`.

Il castello consisteva in un ammasso irregolare di picchi e di rupi, una

delle quali era particolarmente notevole tanto per l'altezza quanto per il

suo isolamento e per la sua forma che poteva parere artificiale.

Mi arrampicai sino alla cima e, quando fui lassu`, mi sentii estremamente

perplesso intorno a cio` che avrei dovuto fare.

Mentre ero assorto a riflettere, i miei occhi caddero sopra una stretta

sporgenza nella parete orientale della rupe ad un metro circa al di sotto

della vetta su cui mi trovavo.

Questa sporgenza si spingeva all'infuori per circa diciotto pollici, e non 

era piu` larga di un piede.

Una nicchia scavata nella roccia, proprio sopra di essa, le conferiva una

strana somiglianza con quelle sedie a schienale ricurvo che adoperavano i

nostri avi.

Non ebbi alcun dubbio che quella fosse la "seggiola del diavolo" a cui

alludeva il manoscritto, e mi sembro` di possedere ormai il segreto

dell'enigma.

Immaginavo che il "buon vetro" non potesse significare altro che un

cannocchiale: essendo raro che i nostri marinai adoperino la parola vetro

(lente) in altro senso.

Compresi quindi subito che bisognava servirsi di un cannocchiale da un

punto di vista definito, che non ammetteva alcuna variazione.

Parimenti non ebbi nessuna esitazione a ritenere che le frasi: "quarantun

gradi e tredici minuti, e nord-est e quarto di nord", dessero la direzione

per puntare il cannocchiale.

Straordinariamente eccitato da queste scoperte, corsi a casa, mi procurai

un cannocchiale e tornai alla roccia.

Mi lasciai scivolare sulla sporgenza, e mi avvidi che non era possibile

starvi seduti se non in una data posizione.

Avendo questo fatto confermato la mia congettura, mi accinsi a servirmi

del cannocchiale.

Naturalmente i "quarantun gradi e tredici minuti" non potevano riferirsi che 

alla elevazione al disopra dell'orizzonte visibile, poiche` la direzione

orizzontale era chiaramente indicata dalle parole "nord-est e quarto di

nord."

Stabilii subito questa direzione per mezzo di una bussola tascabile; poi, 

puntando il cannocchiale il piu` esattamente possibile ad un angolo di

quarantun gradi di elevazione, lo spostai cautamente dal basso in alto e

dall'alto in basso, sinche` la mia attenzione fu attirata da una specie di

apertura circolare nel fogliame di un grande albero che, in lontananza,

dominava tutti gli altri alberi attorno.

Nel centro di questa apertura scorsi un punto bianco, ma, a tutta prima,

non potei distinguere che cosa fosse.

Mettendo pero` a fuoco il cannocchiale, e guardando di nuovo, scoprii che

era un teschio umano.

Fatta questa scoperta, mi sentii pieno di fiducia e considerai l'enigma

come risolto, poiche` la frase "fusto principale, settimo ramo, lato est" 

non poteva riferirsi che alla posizione del teschio, mentre l'altra: "tirare"

(o lasciar cadere),"dall'occhio sinistro del teschio", non poteva ammettere

che una sola interpretazione, trattandosi della ricerca di un tesoro.

Capii che bisognava lasciar cadere una palla (un proiettile) dall'occhiaia

sinistra del teschio, e che una linea d'ape, o, in altre parole, una linea

retta, tirata dal punto piu` vicino al tronco attraverso la "palla" (o, 

meglio, attraverso il punto in cui la palla stessa sarebbe caduta), e quindi

prolungata sino ad una distanza di cinquanta piedi, avrebbe indicato un punto

ben definito: sotto questo punto, pensai, doveva essere per lo meno possibile

che si trovasse ancora nascosto un tesoro di una certa entita`.

- Tutto cio`, - ammisi, - e` chiarissimo e, quantunque molto ingegnoso,

tuttavia semplice e preciso. E allora, lasciato l'"Albergo del Vescovo"...?

- Ecco: dopo avere attentamente preso nota della forma e della posizione

dell'albero, mi alzai per tornarmene a casa.

Non appena, pero`, ebbi lasciata la "seggiola del diavolo", l'apertura

circolare nel fogliame scomparve; ne` mi fu poi possibile scorgerla

nuovamente per quanto mi voltassi.

Quello che mi sembra la cosa piu` ingegnosa in tutta questa faccenda, e`

il fatto (poiche` ripetuti esperimenti mi hanno confermato che e` un

fatto), della apertura circolare in questione che non e` visibile da nessun 

altro punto che non sia quello della stretta sporgenza sulla parete della

rupe.

In tale spedizione all'"Albergo del Vescovo", ero stato accompagnato da

Jupiter, il quale aveva senza dubbio notato da qualche settimana la mia

aria particolarmente assorta, e si faceva scrupolo di non lasciarmi mai

solo.

Ma il giorno seguente, alzatomi di buonissima ora, riuscii a sfuggirgli e

mi recai sulle colline in cerca dell'albero.

Dopo laboriose ricerche finalmente lo ritrovai; ma quando fui di ritorno a 

casa, a notte fatta, il mio domestico aveva addirittura intenzione di

bastonarmi.

Quanto al resto dell'avventura, lo conoscete ormai bene come me.  Immagino,

- dissi, - che nel nostro primo tentativo di scavo avete sbagliato il posto

a causa della stupidita` di Jupiter che lascio` cadere lo scarabeo

dall'occhiaia destra del teschio anziche` da quella sinistra.

- Proprio cosi` .

Questo errore cagiono` una differenza di circa due pollici e mezzo

rispetto alla palla, (vale a dire rispetto alla posizione del piolo vicino

all'albero); e se il tesoro si fosse trovato sotto il punto segnato dalla

palla, tale errore sarebbe stato di poco conto; ma la palla e il punto piu` 

prossimo dell'albero erano semplicemente due punti di riferimento per

stabilire una linea di direzione.

Naturalmente l'errore, per quanto insignificante al principio, aumentava

proporzionalmente alla lunghezza della linea; e, giungendo ai cinquanta

piedi di distanza, ci aveva completamente sviati.

Non fosse stato per la mia profonda convinzione, che ci fosse

effettivamente un tesoro nascosto li` intorno, tutte le nostre fatiche

sarebbero state probabilmente sprecate.

- Ma la vostra enfasi, la vostra maniera di far dondolare lo scarabeo...

che bizzarrie! Ero sicuro che foste diventato matto!

E poi, perche` insisteste tanto per far cadere l'insetto dall'orbita del

teschio invece di una palla?

- Ecco, per essere franco, debbo dirvi che ero piuttosto seccato dai

vostri evidenti sospetti sulle mie facolta` mentali, e cosi` decisi di

punirvene quietamente, a modo mio, con un tantino di moderata

mistificazione.

Ecco perche` dondolavo l'insetto, ecco perche` volli farlo cadere

dall'albero.

Me ne suggeri` l'idea una vostra osservazione sul suo straordinario peso.

- Si`, capisco; ora non c'e` piu` che un punto che mi lascia ancora

perplesso. Come spiegare il fatto degli scheletri trovati nella fossa?

- Questa e` una domanda alla quale veramente non so rispondere piu` di

quanto lo possiate voi.  Mi sembra tuttavia che ci sia un solo modo

possibile di spiegarlo; pero` sarebbe orribile dover ammettere una tale

atrocita` quale e` implicita nella mia ipotesi. E' chiaro che Kidd, se e`

stato realmente Kidd a nascondere il tesoro, sulla qual cosa non ho dubbi,

e` chiaro, ripeto, che ha dovuto farsi aiutare nel suo lavoro.  Ma, una

volta finito questo lavoro, egli puo` aver giudicato opportuno di eliminare

quanti partecipavano al suo segreto.  Forse bastarono due colpi di zappa,

mentre i suoi aiutanti erano affaccendati nella fossa...Forse ne occorsero

una dozzina...

Chi puo`dirlo?
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